
on gioia vera don Cristian ha ac-
colto, martedì 13 giugno scorso il 
Vescovo Gennaro, che si è recato 
presso la Parrocchia di San Vito 
in Forio per amministrare il sacra-

mento della Cresima ad un nutrito gruppo 
di giovani. È la gioia di un parroco che sta 

vivendo intensamente la sua nuova vita nel-
la comunità foriana - che ha in San Vito, un 
santo giovanissimo, il suo modello - e che sta 
costruendo con impegno la sua relazione con 
il “gregge” che gli è stato affidato partendo 
proprio dai giovani attraverso tante iniziative 
coinvolgenti. Nel giorno della loro Cresima 

– ha detto don Cristian nel discorso di acco-
glienza – questi giovani intrecciano la loro 
vita con quella di Dio, come ha fatto san Vito, 
esempio di una santità costruita tra mille dif-
ficoltà che venivano dalla sua stessa famiglia, 
esempio che giunge intatto da secoli ai gio-
vani di oggi. Ai giovani con affetto paterno si 
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Si sono incontrati a Benevento i Diret-
tori degli Uffici Catechistici Campani, 
presente anche l’Ufficio Catechistico 
della Diocesi di Ischia

Ricordati, con l’apposizione di due tar-
ghe presso l’Aula Magna della scuola 
media G. Scotti, la preside Anna Baldi-
no Di Meglio e Mons. Giovanni Scotti
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Cari bambini, chi trova un ami-
co, trova un tesoro; chi trova 
Gesù, trova molto di più!
Ma come si diventa Suoi amici? 
Scopriamolo insieme!

Celebrazione eucaristica presieduta dal Vescovo Gennaro

per il Sacramento della Cresima presso la Parrocchia di S. Vito Martire

Is 61, 1-3; 1Cor 12, 4-11; Lc 10, 1-9



è rivolto anche il Vescovo Gennaro nella sua 
omelia, ricordando loro che la santità non è 
un privilegio riservato a pochi, come si rite-
neva un tempo. Il Concilio Vaticano II – ha 
spiegato – ha sottolineato che la santità è alla 
portata di tutti e che ognuno è santo a modo 
proprio, secondo la propria vocazione e se-
condo i propri carismi, esattamente come ci 
ha ricordato San Paolo nel brano che la Litur-
gia della Parola ha presentato come Seconda 
Lettura. Anche Papa Francesco ha sottolinea-
to questo aspetto nel ricordarci i tanti “santi 
della porta accanto” che nel silenzio portano 
avanti la loro vita quotidiana nella santa se-
quela di Cristo. Ma, come scrive san Paolo: 
“vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spi-
rito”. Così ha precisato il Vescovo:
«Lo Spirito Santo è spirito d’amore e comu-
nione. San Paolo nella seconda lettura ci 
precisa che quando parliamo di unità non 
parliamo di omogeneità, parliamo di unità 
nella diversità: tanti carismi, tanti ministe-
ri, ognuno con un compito diverso, ma tutti 
insieme cerchiamo di costruire il bene della 
Chiesa, che è il bene comune».

È come un coro nel quale le voci diverse si 
uniscono per creare un’armonia unica, ha 
proseguito il Vescovo, una sintonia perfetta 
che porta con sè un segno inequivocabile: 
l’amore autentico, dove c’è amore autentico, 
lì c’è lo Spirito Santo in azione. 
Lo Spirito Santo è un dono che riceviamo 
gratuitamente, grazie all’amore che Dio nu-
tre per noi. È dono gratuito che non ricevia-
mo per i nostri meriti, ma che, come ogni 
dono, va “scartato”, aperto, scoperto, cioè 
accolto. È quanto Dio ci chiede in cambio del 
suo amore infinito:
«Tutti abbiamo bisogno dell’amore miseri-
cordioso di Dio, ma il Signore una sola cosa 

chiede, anche a voi cresimandi, i doni non ce 
li impone, ma chiede che siano accolti. Con 
il Battesimo l’hanno fatto i vostri genitori per 

voi, ora tocca a voi confermare che accettate 
questo dono prezioso»
Accogliere lo Spirito Santo nella nostra vita 
significa accogliere tutti i doni che porta con 
sé, doni che ci aiutano a discernere corretta-
mente, in tutti i momenti della nostra vita, la 
strada giusta, quella che conduce alla felicità. 
Gesù nel Vangelo usa spesso la parola “be-

ati” che in realtà significa “felici”. Ma quella 
beatitudine di cui parla Gesù nel Vangelo, 
non è una via complessa e tortuosa e difficile 
da percorrere, ma al contrario, è una via che 
porta alla nostra realizzazione, che non ci fa 

fallire il bersaglio, è la via della nostra felicità. 
Il Signore non vuole altro in cambio del suo 
amore. 

Questa felicità porta nei nostri cuori la pace, 
quella pace che – ha detto il Vescovo – viene 
così spesso citata durante la celebrazione eu-
caristica. Essa è frutto dell’opera dello Spirito 
Santo, se accolto nei nostri cuori ed è frutto 
della buona relazione con il Signore. 
Così ha concluso l’omelia Mons. Pascarella 
rivolgendosi ai giovani cresimandi:
«Che lo Spirito Santo vi aiuti a relazionarvi 
con Dio, non come servi, ma come figli suoi».
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Ufficio Catechistico Regionale 
prosegue i suoi incontri dopo 
la nomina del neodirettore don 
Salvatore Soreca, ufficializzata nel 
precedente incontro del 15 mar-

zo, svoltosi a Pompei. Da quel primo incon-
tro, nato anche dall’esigenza di programma-
re i lavori del prossimo quadriennio, erano 
emerse alcune questioni ritenute dai parte-
cipanti fondamentali per l’organizzazione 
della trasmissione della fede in un tempo in 
cui l’uomo e la società evolvono sempre più 
velocemente, que-
stioni che sono state 
argomento centrale 
di questo secondo 
incontro, nel quale 
sono state oggetto 
di studio e hanno 
fatto da guida per 
la programmazione. 
L’incontro si è svolto 
mercoledì 7 giugno 
scorso, presso il Cen-
tro “La Pace”, una 
accogliente struttura 
immersa nel verde 
a pochi chilometri dal centro di Benevento. 
Erano presenti un buon numero di rappre-
sentanti degli Uffici Catechistici delle Diocesi 
campane. Ischia era rappresentata da don 
Marco Trani, Direttore dell’Ufficio Catechi-
stico della Diocesi, Maria Italiano, Margherita 
Fiorentino e la scrivente. Ha presieduto la 
giornata di lavori Mons. Andrea Bellandi, Ar-
civescovo metropolita di Salerno - Campagna 
- Acerno, delegato per la CEC (Conferenza 
episcopale campana) per il Settore Dottrina 
della fede, annunzio e catechesi.
Nel suo discorso di apertura dei lavori, Mons. 
Ballandi è andato diritto al punto centrale:
 «La trasmissione della fede è oggi debole, è 
un dato di fatto che noi tutti sperimentiamo 
che ci invita a trovare strade nuove».
Mons. Bellandi ha ricordato che tutte le que-
stioni che rendono oggi complessa la tra-
smissione della fede sono ben note alla CEI 
da tempo, esse si inseriscono a pieno titolo 
nel percorso del secondo anno del Sinodo, 

come percorsi da 
attuare al più pre-
sto. Innanzi tutto, 
c’è la questione del 
linguaggio da utiliz-
zare e della comuni-
cazione, in secondo 
luogo la formazione 
dei futuri Lettori, 
Catechisti, Accoliti e del laicato, tenuto conto 
anche della volontà di Papa Francesco di dare 
una forma più “comunionale” e sinodale a 

tali ministeri, espres-
sa nei due motu 
proprio “Spiritus Do-
mini” e “Antiquum 
Ministerium” (da cui 
è stata generata dalla 

CEI una Nota attuativa nel 2022). Ma la que-
stione più importante – ha proseguito – è 
senza dubbio lo snodo antropologico:
«C’è una visione dell’uomo che noi davamo 
per scontata e che si sta rivelando non così 
ovvia. Le neuroscienze ci invitano a conside-
rare nuove te-
matiche, come 
per esempio 
l’affettività o 
la questione 
gender, che 
ci aiutano a 
comprendere 
e ampliare il 
concetto di 
diversità. Bisogna tenerne conto se si vuole 
dialogare con tutti».
 Il tema della diversità si incontra anche con 
il tema delle varie espressioni dell’umano, la 
cultura, le arti, i diversi linguaggi e, non ulti-
mo, il tema della disabilità. L’incontro è stato 

infatti anche occasione per presentare le Li-
nee guida per la catechesi alle persone con 
disabilità, tema che la CEI ha da sempre a 

cuore e che sarà approfondito 
nel quadriennio.
I lavori sono poi proseguiti 
con la presentazione da parte 
degli Uffici Catechistici pre-
senti dei loro organigrammi 
e dei progetti in atto. Da an-
notare, tra le varie proposte, 
l’idea di allargare la pastorale 

anche agli adulti (nella fattispecie in parti-
colare i genitori degli iniziandi), lo sviluppo 
recente della catechesi attraverso l’arte 
(che rinnova l’antica consuetudine di istoria-
re le chiese per diffondere il Vangelo), la ne-
cessità di non concentrarsi solo sull’infanzia, 
ma di allargare la formazione del cristiano 
in generale, a partire dagli adolescenti. 
Successivamente si è passati alla discussione 
collegiale per la scelta delle tematiche sulle 
quali far convergere le attività degli Uffici 
Catechistici Diocesani. I principali filoni di 
interesse che sono emersi sono: la forma-

zione e il lavoro sulla 
fascia degli adolescen-
ti, che tenga conto 
delle questioni che 
riguardano la psicolo-
gia dello sviluppo. A 
tale proposito è stato 
ricordato il progetto 
“Seme divento”, pro-
mosso dalla CEI nel 

post-pandemia per rilanciare la formazione 
degli adolescenti. Infine, è stato organizzato 
il calendario delle attività e degli incontri per 
il prossimo anno. Non resta che augurare 
“Buon lavoro!”.

Progettare nuove strade
Incontro dei Direttori degli Uffici Catechistici Campani a Benevento. 

Presente anche l’Ufficio Catechistico della Diocesi di Ischia
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econdo i dati Auditel 1999, gli 
italiani “adulti” – sopra gli 11 
anni – trascorrevano davanti al 
televisore una media di 225 mi-
nuti al giorno, poco meno di 4 

ore. Stare davanti al televisore 
era la terza attività della nostra 
vita, dopo lavorare e dormire. 
E negli ultimi 20 anni la neo-tv 
commerciale aveva dato spazio 
a 2000 imprese, quando la Rai 
di Carosello era riuscita appe-
na ad accoglierne 500.
Questi due dati racchiudono 
il senso di ciò che sono sta-
te le tv di Silvio Berlusconi 
nel ventennio d’oro, gli anni 
Ottanta e Novanta del secolo 
scorso, quando niente è sta-
to più come prima. E spiega 
la genialità dell’imprenditore 
che, primo e forse unico, intuì 
quello che la televisione – la tv del colore, 
la tv commerciale – poteva essere in Italia, 
muovendosi con rapidità e spregiudicatez-
za.
In estrema sintesi, Berlusconi è un grande 
venditore: moltiplicando il tempo che gli ita-
liani (i consumatori) trascorrono davanti al 
teleschermo, può “vendere” quel tempo agli 
inserzionisti pubblicitari che fanno la fila per 
poterlo acquistare, perché sanno bene che 
quel tempo rende. Per tenere gli italiani in-
collati davanti al teleschermo, deve dare loro 
intrattenimento su misura per famiglie (Ca-
nale 5), anziani e bambini (Rete 4) e giovani 
(Italia 1). E ci riesce magnificamente.
L’impegno nell’emittenza televisiva pre-
cede quello nel calcio, altra forma di in-
trattenimento di massa, e nella politica, 
che peraltro paragrafa gli stessi schemi: si 
tratta sempre di “piazzare un prodotto”. 
Senza la tv, probabilmente non ci sarebbero 
stati né il Milan né Forza Italia. Tutto comin-
cia da lì, nell’occupazione tempestiva di un 

gigantesco spazio vuoto dove altri si erano 
avventurati, ma senza fortuna. Berlusconi 
sa però che la sua intraprendenza e la sua 
intuizione non sono sufficienti. Occorrono 
i favori delle banche e della politica. E gra-

zie al sodalizio con Bettino Craxi li ottiene. 
Il Decreto Berlusconi del 1984 gli consente 
di trasmettere su tutto il territorio nazionale 
e la Legge Mammì del primo agosto 1990 
certifica lo statu quo: una legge controversa, 
che provocò l’uscita dal governo di cinque 
ministri della sinistra democristiana.
È alle sue televisioni che Berlusconi deve 
buona parte della propria popolarità, 
ben prima della presidenza del Milan che 
condurrà in cima all’Europa e al mondo. 
Nel Milan comprò i giocatori più forti in cir-
colazione, a cominciare dagli olandesi del-
le meraviglie. In Fininvest – poi Mediaset 
– ingaggiò i professionisti più capaci della 
televisione, prelevandoli dalla Rai, Mike 
Bongiorno in testa. Non c’è un vero strappo 
rispetto alla Rai, tanto è vero che già negli 
anni Novanta i programma Rai e Mediaset 
si assomigliano in modo speculare. La vera 
novità, capace di incidere profondamente 
sui modelli di pensiero e gli stili di vita degli 
italiani, è un’altra, così descritta da Aldo Gras-

so: «La Rai faceva una televisione dai tempi 
lunghi, rallentati, sospesi, spesso noiosi. La 
televisione commerciale ha un andamento 
ischemico, strillante, incurante dei nessi. Le 
inaspettate ed esecrate interruzioni pubblici-

tarie (…) creano un nuovo 
ritmo di visione. Lentamen-
te, giorno dopo giorno, lo 
spettatore impara a guarda-
re la televisione, e insieme 
la realtà, con un occhio 
diverso: tutto è frantumato, 
tutto è “corto”, tutto è facil-
mente dimenticabile».
Era l’unico modo possi-
bile di fare televisione 
commerciale? Difficile 
dirlo. La sensazione è che 
Berlusconi, cogliendo la 
magnifica occasione di 
imporsi come grande im-
prenditore dell’intratte-

nimento di massa, ne abbia persa un’altra: 
fare nella neo-tv una forma di intrattenimen-
to anche di profilo alto, destinando almeno 
una rete a un pubblico capace di apprezzare 
la qualità. Una neo-tv che, per i bambini, non 
si limitasse ad acquistare cartoni giapponesi, 
ma producesse contenuti originali, facendo 
evolvere – grazie ai superiori mezzi econo-
mici – la Tv dei ragazzi della Rai dei tempi 
d’oro. Purtroppo ha intrapreso la via più 
sbrigativa per raccogliere spettatori e quin-
di “tempo” da vendere agli inserzionisti: 
un graduale appiattimento verso il basso, 
risucchiando sciaguratamente una Rai in-
capace di sfuggire alla stessa logica.
Il nuovo secolo ha rimescolato le carte in modo 
definitivo. Nulla è più come prima. I soggetti 
sul mercato televisivo si sono moltiplicati, il 
pubblico si è specializzato, lo stesso televisore 
è smart, ossia supporto per molti altri usi. Non 
è più il tempo della neo-tv; e non è più il tem-
po del suo profeta, Silvio Berlusconi.
*Avvenire
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Berlusconi e le tv commerciali: 
un appiattimento verso il basso
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davanti al teleschermo, può “vendere” quel tempo agli inserzionisti pubblicitari



iuliana è nata senza il piede 
destro a causa di una malforma-
zione, Alessandro ha perso una 
gamba in un incidente stradale, 
a Sara hanno dovuto amputare 

entrambi gli arti inferiori in seguito a una 
brutta malattia. Tre storie di disabilità acco-
munate da un incontro, quello con Bebe Vio 
Grandis e l’associazione Art4sport, che ha 
ispirato tre potenziali azzurri alle Paralim-
piadi. La base dei tre agitos si accresce gra-
zie ai testimonial che fanno 
proseliti, un’arte in cui Bebe 
Vio Grandis eccelle. Per au-
mentare i numeri del movi-
mento paralimpico occorre 
far conoscere ancora di più 
lungo lo Stivale le enormi 
potenzialità a disposizio-
ne di chi può trovare nello 
sport un’occasione di riscat-
to. La 17enne velocista Giu-
liana Chiara Filippi (appena 
convocata ai Mondiali, ga-
reggerà nei 100 metri e salto 
in lungo), il 17enne cestista 
in carrozzina Alessandro Sbuelz e la 28enne 
snowboardista Sara Baldo erano presenti 
insieme ad altri ai WEmbrace Games 2023, 
evento organizzato da Art4sport a scopo be-
nefico il 12 giugno allo stadio dei Marmi di 
Roma. Una sorta di Giochi senza frontiere 
per promuovere l’inclusione tra persone con 
e senza disabilità e abbattere gli ostacoli fisici 
e psicologici. Raccontare le storie di questi 
atleti è il miglior modo per diffondere l’im-
magine di una nicchia sportiva, destinata a 
allargarsi dentro la società.
Trentina di nascita, frequentante l’Istituto 
tecnico di Mezzolombardo, Giuliana Filippi 
ha cominciato con la danza, quindi è passata 
alla pallavolo e al nuoto, finché il suo pro-
fessore di educazione fisica delle Medie l’ha 
portata all’atletica. «Correvo con una protesi 
normale e facevo le gare con i normodota-
ti. Visto che i risultati non arrivavano stavo 
iniziando a demoralizzarmi ma per fortuna 

ho scoperto lo sport paralimpico, entrando 
in contatto con la Fispes prima e Art4sport 
poi». Nel 2021 è stata quarta agli Europei pa-
ralimpici giovanili nei 100 metri T64, mentre 
quest’anno ha realizzato il record italiano 
di categoria sia nel salto in lungo sia nei 60 
indoor. A fine maggio, ai Campionati italiani 
di Padova, ha conquistato entrambi i titoli, 
centrando i minimi per i Mondiali Under 18 
della prossima estate a Parigi. E proprio nella 
capitale francese sogna di volare il prossimo 

anno: «Qualificarmi per le Paralimpiadi signi-
ficherebbe vivere un 2024 indimenticabile, 
prima con la maturità, poi con la patente 
e infine con la rassegna sportiva a cui tutti 
gli sportivi paralimpici desiderano essere». 
Lo stesso obiettivo culla anche nella men-
te di Alessandro Sbuelz, diciannovenne di 
Castelgandolfo al quinto anno del Liceo 
Scientifico internazionale e futuro studente 
di Ingegneria gestionale al Politecnico di Mi-
lano. Da bambino ha cominciato a giocare a 
pallacanestro vestendo i colori del club San 
Paolo Ostiense e tre anni fa, mentre torna-
va dall’allenamento in scooter con il papà, 
in un incidente stradale ha perso la gamba 
sinistra. Non si è perso d’animo, ha sem-
plicemente cambiato ambito, virando sullo 
sport paralimpico e abbracciando il basket in 
carrozzina col team della Fondazione Santa 
Lucia: «Le regole sono le stesse, il campo è 
uguale, l’altezza del canestro pure. A scuo-

la sono rappresentante degli studenti e ho 
partecipato all’organizzazione della giornata 
paralimpica dove oltre al mio sport abbiamo 
mostrato anche la scherma, il sitting volley, il 
calcio per ciechi e il ping pong». Già nel giro 
della Nazionale Under 22, Alessandro mira 
alla convocazione in Nazionale maggiore, 
impegnata in stagione prima agli Europei 
di Rotterdam qualificanti per Parigi 2024 
e poi ai Mondiali di Dubai. Sia Giuliana sia 
Alessandro rientrano nel progetto Fly to 

Paris di Art4sport, ma nel 
mirino dell’associazione 
presieduta dalla mamma 
di Bebe, Teresa Grandis, 
ci sono anche i Giochi 
invernali di Milano-Cortina. 
Nel 2026 Sara Baldo vor-
rebbe rispondere presente 
all’appello paralimpico inver-
nale. Residente a Salò, in pro-
vincia di Brescia, nel 1995, a 
18 anni è stata colpita da 
una meningite settica che ha 
portato all’amputazione bila-
terale degli arti inferiori dal 

ginocchio in giù e all’amputazione di tutte le 
falangi delle dita delle mani. La disperazione 
dei primi mesi ha lasciato posto all’accetta-
zione della malattia e contemporaneamente 
alla lotta per combatterla. Conoscendo Bebe 
e Veronica Yoko Plebani, Sara ha capito di po-
ter riprendere in mano la sua vita anche at-
traverso lo sport. «Ho cominciato a praticare 
lo snowboard, pur essendo senza gambe, e il 
tiro con l’arco, pur non avendo le dita. Sul-
la tavola surfo con le protesi e dal prossimo 
inverno comincerò a fare le gare». Intanto a 
Roma la geometra punta a divertirsi: «Il 12 
giugno è stata una festa con tanti eventi spet-
tacolari a scandire la giornata. Bebe ha tirato 
fuori una parte del mio carattere che non co-
noscevo». Ragazzi e ragazze in un primo tem-
po considerati sfortunati, ma che grazie allo 
sport hanno scoperto un nuovo tratto della 
loro personalità.
*Avvenire
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Inseguendo Bebe Vio, piccoli azzurri crescono
Filippi, Sbuelz e Baldo: tre storie di giovani campioni che hanno partecipato a Roma il 12 giugno ai WEmbrace 

Games, evento a scopo benefico organizzato da Art4Sport, realtà da anni impegnata nell’inclusione
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Riflessioni

INTER-ESSERE
Cosa c’è dentro un foglio?

n poeta, guardando un foglio 
di carta, si accorge subito che 
dentro c’è una nuvola. Senza la 
nuvola, non c’è pioggia; senza 
pioggia, gli alberi non crescono; 

e senza alberi, non possiamo fare la carta. La 
nuvola è indispensabile all’esistenza della car-
ta. Se c’è questo foglio di carta, è perché c’è 
anche la nuvola. Possiamo allora dire che la 
nuvola e la carta inter-sono.
“Interessere” non è ancora riportato dai di-
zionari, ma, unendo in prefisso”inter” e il 
verbo “essere”, otteniamo una nuova parola: 
inter-essere. Nessuna nuvola, nessuna carta: 
per questo diciamo che la nuvola e il foglio in-
ter-sono. Guardando più in profondità in que-
sta pagina, vedremo anche brillare la luce del 
sole. Senza luce del sole le foreste non cresco-
no. Niente cresce in assenza della luce solare, 
nemmeno noi. Ecco perché in questo foglio di 

carta splende il sole. La carta e la luce del sole 
inter-sono. Continuiamo a guardare: ecco il 
taglialegna che ha abbattuto l’albero e l’ha tra-
sportato alla cartiera dove è stato trasformato 
in carta. Sappiamo che l’esistenza del tagliale-
gna dipende dal suo pane quotidiano; quindi, 
in questo foglio di carta c’è anche il grano che 
è finito nel pane del taglialegna. C’è altro: i 
genitori del nostro taglialegna.
Guardando in questo modo, comprendiamo 
che la pagina che stiamo leggendo dipende da 
tutte quelle cose.
Se guardiamo ancora più in profondità, ve-
dremo nel foglio anche noi. Non è difficile ca-
pirlo: quando guardiamo un foglio di carta, il 
foglio è un elemento della nostra percezione. 
La vostra mente è lì dentro, e anche la mia. 
Nel foglio di carta è presente ogni cosa: il 
tempo, lo spazio, a terra, la pioggia, i mine-
rali del terreno, la luce del sole, la nuvola, il 

fiume, il calore. Ogni cosa co-esiste in questo 
foglio. “Essere” è in realtà inter-essere: per 
questo dovrebbe trovarsi nei dizionari. Non 
potete essere solo in virtù di voi stessi, dovete 
inter-essere con ogni altra cosa. Questa pagina 
è, perché tutte le altre cose sono.
Proviamo a restituire uno degli elementi che 
la compongono alla sua fonte; restituiamo ad 
esempio al sole la sua luce. Esisterebbe ancora 
questo foglio di carta? No, senza luce solare 
niente può esistere. Se riassorbissimo il ta-
glialegna nei suoi genitori, di nuovo nessun 
foglio di carta. La realtà è che questo foglio 
di carta è fatto di “elementi di non-carta”. Se 
restituiamo tutti gli elementi di non-carta alla 
loro origine, non ci sarà più alcun foglio di 
carta. Niente “elementi di non-carta” (la luce 
del sole, il taglialegna, la mente, eccetera), 
niente carta. Questo foglio, così sottile, con-
tiene tutto l’universo.
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Diga di Kakhovka: il crollo dei limiti
Il crollo della diga, indipendentemente dall’artefice, 

può aver sortito l’effetto di un allarme
l crollo della diga di Novaja Ka-
khovka continua ad agitare le 
reciproche accuse tra Russia e 
Ucraina. E ribalza sulla rete la gag 
comica con cui Zelensky si esibiva 

nella caricatura di un crimeano assetato. Al-
lora Kiev aveva chiuso il flusso d’acqua dolce 
che, dalla diga, approvvigionava la Crimea, 
priva di sorgenti, come ritorsione per il re-
ferendum di annessione alla Russia. Flusso 
riaperto nel febbraio 2022, quanto le 
truppe occupanti puntarono fulminee 
al controllo dell’invaso idrico. Ora la 
penisola tornerà a dipendere dalle ci-
sterne inviate dalla Federazione.
La logica del “cui prodest?” suggeri-
sce i possibili motivi di ambo le parti 
per alluvionare le aree del basso cor-
so del Dnepr. I russi per rallentare la 
controffensiva a sud, dislocando forze 
su altri segmenti del fronte. Eppure, 
perché non evacuare a valle, prima che 
l’acqua sommergesse, con armamenti 
e mezzi, le strutture di difesa, campi 
minati compresi, sinora dispendiosa-
mente realizzati? Perché danneggiare la diga 
fermando la principale centrale idroelettrica 
dei territori occupati, anziché aprire le para-
tie? Considerando poi che la riva sinistra del 
fiume, dove i russi sono attestati, essendo 
più bassa, era esposta a danni maggiori. Per 
converso, l’artiglieria ucraina ha bersagliato 
la diga a più riprese da giugno 2022, aggiun-
gendo a ottobre l’uso di mine fluviali, dopo 
aver fatto già saltare due dighe più a monte. 
Ma per quale ragione provocare il disastro? 
Solo per giustificare, dopo tanta nutrita atte-
sa, l’impossibilità di riconquistare la Crimea? 
E pregiudicando, proprio ora, l’agricoltura 
sulla riva destra?
Stavolta però l’atteggiamento di diversi lea-
der occidentali è più prudente di quello usa-
to nell’addebitare, sulle prime, il sabotaggio 
del NordStream. Non si tratta solo della cau-
tela di non esporsi di nuovo a imbarazzanti 
smentite. Il clima internazionale sembra un 
po’ cambiato. Si consideri quanto appena ac-

caduto dopo le dichiarazioni di Rasmussen, 
ex segretario Nato, sull’intervento in guerra 
di truppe polacche baltiche, in alternativa 
all’imminente ingresso dell’Ucraina nell’Al-
leanza (peraltro in violazione del Trattato 
atlantico, che vieta l’adesione a Paesi con 
conflitti in corso). 
Due opzioni equivalenti all’automatico avvio 
della terza guerra mondiale (fors’anche ato-
mica), che hanno ricevuto la sonora smentita 

di Kallas, primo ministro estone alle prese 
con il malessere della pur russofoba opinio-
ne pubblica interna. Indicative pure le rimo-
stranze del Belgio, che chiede conto a Kiev 
della presenza delle proprie armi nelle mani 
dei controversi incursori penetrati a Belgo-
rod. Negli Usa poi, oltre a Trump, un altro 
candidato alla nomination, il repubblicano 
Ramaswamy, ha dichiarato di voler porre al 
vertice dell’agenda presidenziale il dialogo 
con Mosca per cercare un compromesso e 
chiudere la guerra, in cambio del distanzia-
mento dalla Cina.
Il crollo della diga, indipendentemente 
dall’artefice, può aver sortito l’effetto di un 
allarme. Pur senza turbare le certezze di chi, 
in base a chissà quale algoritmo, esclude il 
rischio nucleare, resta il segnale del supera-
mento escalativo dell’ennesimo limite nell’u-
so spregiudicato di soluzioni devastanti. Lo 
stesso dovrebbe dirsi per il pur ignorato sa-
botaggio della conduttura di ammoniaca tra 

la russa Togliattigrad e Odessa, che ha avvele-
nato i villaggi attorno a Kharkov.
Prolungandosi, il conflitto si fa sempre meno 
controllabile, persino da Mosca e Kiev: nell’e-
sasperazione belligera, potrebbero moltipli-
carsi le iniziative estreme da parte dei pro-
tagonisti più radicali attivi sul campo. Tanto 
più se sull’incertezza generale grava la scarsa 
demarcazione delle linee rosse degli Usa, 
che non intendono distrarre altre risorse dal 

confronto con la Cina, ma non vogliono 
neanche collezionare un altro storico 
fallimento dopo Vietnam e Afghanistan. 
Ecco dunque la vaga formula del sup-
porto all’Ucraina “as long as it takes”: 
fino a che punto? quale la soglia d’arre-
sto? L’espressione permetterebbe di nu-
trire qualche speranza solo se celasse la 
ricerca di una via d’uscita “dignitosa”, 
anziché investire in controffensive mai 
decisive, capaci di avanzare pochi chi-
lometri destinati a essere persi nuova-
mente. Nel corso di una guerra plurien-
nale, la frustrazione e lo sfibramento 
potrebbero incoraggiare colpi di mano 

disordinati e rappresaglie terroristiche in gra-
do di scatenare reazioni altrettanto imponde-
rabili. Più si rinvia l’istituzione di un canale 
negoziale stabile e multilaterale, più l’Ucrai-
na si riduce in macerie, preda dell’odio fratri-
cida testimoniato dalle parole rivolte nella tv 
pubblica ai russofoni alluvionati e dal fuoco 
sui rispettivi mezzi di soccorso all’opera sulle 
due rive del Dnepr.
Congelare la guerra con un’area di non-con-
tatto e traslare lo scontro sul piano diplo-
matico, per rimettersi un lontano domani 
al principio dell’autodeterminazione dei 
popoli, per quanto inappagante e blasfe-
ma, pare la strada più pragmatica. Un’exit 
strategy lucida e lungimirante che anche 
Washington sa di dover cercare, per sottrarsi 
al vortice in cui sta trascinando l’equivalenza 
tra pace e trionfo militare. Sarebbe bene 
avvisare i gregari più agguerriti, impegnati a 
gareggiare per mostrarsi “più realisti del re”.
*Pontificia università lateranense - Sir

I
Giuseppe 

Casale*

Ucraina
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partita in questa settimana la 
raccolta di viveri, medicine e 
abiti nuovi destinata alla po-

polazione ucraina ancora una volta in gravi 
difficoltà a causa del conflitto 
contro la potenza Russa, ini-
ziato nel febbraio 2022. 
In collaborazione con la Cari-
tas diocesana e grazie alla di-
sponibilità della parrocchia di 
Piedimonte e del parroco don 
Luigi Trani che ha risposto 
prontamente alla richiesta di 
aiuto della comunità ucraina 
presente sull’isola, è partita 
una gara di solidarietà che du-
rerà fino al 24 giugno e che spera nella gene-
rosità di quanti vogliono donare con amore 
generi alimentari e non solo. 
Di seguito l’appello di Marianna, ucraina di 
origine che da anni abita e lavora a Ischia. 

“Ci sono storie che ti colpiscono particolar-
mente, dove l’orrore della guerra si somma a 
un disastro “naturale “, provocato dall’uomo. 
Dove a volte è difficile semplicemente respi-

rare, ascoltando le urla e il pianto degli inno-
centi. Vedere una terra fertile trasformarsi in 
un deserto ...
Ci hanno sempre insegnato ad amare il 
prossimo. A volte lo facciamo solo a parole. 

Stavolta c’è un’occasione concreta di amare 
con i fatti. Mettersi un attimo nei panni della 
gente che sta lottando con tutte le forze per 
la vita dei propri figli. E aiutarci ad aiutare. 
Noi siamo certi che il grande cuore d’Ischia, 
anche stavolta sarà generoso come sempre. 
E forse non per caso che entrambe le ban-
diere, quella dell’Ucraina e quella di Ischia, 
hanno gli stessi colori. Insieme possiamo fare 
molto.
Vi aspettiamo numerosi. 
Marianna Bilovus”

Insieme per l’Ucraina
Ucraini a Ischia
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Decanato di Ischia

Processione del Corpus Domini

Domenica 11 giugno, da Campagnano fino a 
Cartaromana, passando per S. Antuono
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“Nettuno va a scuola”

M ercoledì 21 giugno, a partire 
dalle 17:30, alla Biblioteca Co-
munale di Serrara Fontana, si 

racconta in allegria, con serietà e leggerezza, 
la sesta annualità di “Nettuno va a scuola”, 
progetto di educazione ambientale e civica 
gestito dall’AMP Regno di Nettuno in colla-
borazione con Legambiente Ischia e Procida 
e con le Scuole delle due isole.
Un progetto fortemente innovativo fin dalle 
sue origini, che ha saputo integrarsi forte-
mente al curricolo delle Scuole, integrando 

educazione alla sostenibilità e alla legalità, 
scienza e civismo, pensiero e azione. E an-
ticipando, fin dal 2016, le innovazioni che 
avrebbe poi introdotto la legge per l’Edu-
cazione Civica, promulgata nel 2019 e resa 
effettiva nel 2020.
«L’educazione è fondamentale per la 
salvaguardia e per una relazione viva fra i 
cittadini e l’ambiente – afferma Antonino 
Miccio, Direttore dell’AMP Regno di Nettuno 
– e questo progetto ci ha dato molte 
soddisfazioni, per l’effetto che ha avuto 
non solo sui ragazzi, ma sull’opinione delle 
persone in generale. Quest’anno, poi, per la 
prima volta, in uno degli incontri del pro-
getto, c’è stata anche la partecipazione del 

personale della Stazione Zoologica Anton 
Dohrn. Partecipazione che ci auguriamo pos-
sa continuare».
«Imparare a essere dei buoni cittadini e a 
vivere una relazione sana con l’ambiente, e 
farlo con serietà ma anche con leggerezza, 

questa è stata fin dall’inizio la nostra 
scommessa – dichiara Lilly Cacace, 
coordinatrice del progetto – Attraverso la 
didattica attiva e ludica, la citizen science, il 
volontariato e la contaminazione con ogni 
aspetto della cultura, dalla filosofia al cine-

ma, dal cibo agli antichi saperi dei pescatori, 
abbiamo stimolato i ragazzi, e non solo loro, 
a costruirsi quella che Morin chiama una te-
sta ben fatta».
Durante la serata, introdotta dai saluti del 
vicesindaco di Serrara Fontana con delega 
all’istruzione, dott. Rosario Caruso, saranno 
proiettate le immagini delle attività svolte 
quest’anno e sarà 
raccontata la storia 
del progetto, con la 
partecipazione an-
che dei veri prota-
gonisti: i ragazzi, ac-
compagnati dai loro 
insegnanti e dagli 
educatori di Nettuno 
va a scuola.
La serata si conclu-
derà con la consegna 
degli attestati di par-
tecipazione.
Sei anni fa, il primo 
anno di #nettu-
novaascuola aveva 
coinvolto 70 ragazzi 
in 4 moduli, per 80 
ore complessive di 
attività. 
Quest’anno hanno 
partecipato quasi 
200 fra bambini e 
ragazzi, coinvolti in 
130 ore di attività, di-
stribuiti in 9 moduli 
e 2 attività estive.

Il progetto innovativo dell’AMP Regno di Nettuno si racconta alla Biblioteca di Serrara Fontana
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Due figure straordinarie e indimenticabili
Ricordati, con l’apposizione di due targhe presso l’aula magna della scuola media G. Scotti, la 

preside Anna Baldino Di Meglio e Mons. Giovanni Scotti

artedì mattina 6 giugno scorso, 
si è tenuta la celebrazione in me-
moria della Preside Anna Baldino 
Di Meglio e di Mons. Giovanni 
Scotti presso la scuola media sta-

tale di Ischia G. Scotti.
L’iniziativa è stata promossa dalla Preside 
prof. Lucia Monti e ha visto presenti autori-
tà civili, religiose militari, i docenti molti dei 
quali in pensione, e vari alunni.
Dopo l’alzabandiera e gli inni eseguiti dagli 
alunni diretti magistralmente dal prof Scan-
napieco, si sono susseguiti gli interventi del-
la Preside Monti, del Sindaco d’Ischia Enzo 
Ferrandino, del prof Agostino Di Lustro e 
dei figli della indimenticabile Preside Baldi-
no: l’avv. Giuseppe Di Meglio e sua sorella la 
professoressa Franca.

La Preside Baldino e Mons. Scotti sono sicu-
ramente due indimenticabili e straordinarie 
figure di ischitani da consegnare alla Storia. 
E a memoria di questi immensi personaggi 
della cultura della nostra isola, ricordati da 
tutti i partecipanti con grande commozio-
ne, nell’aula magna della scuola, sono state 
scoperte due targhe, benedette poi da don 
Antonio Angiolini, che - come don Agostino 
Iovene anche lui presente all’evento - ha per 
anni insegnato religione in questo istituto.
Una mattinata ricca di emozioni e arricchita 
dai racconti di tempi passati ma con temi 
sempre attuali, che hanno sottolineato quan-
ta fosse la dedizione dei due all’insegnamen-
to ma soprattutto quanto fosse importante 
l’inserimento dei ragazzi nel contesto scola-
stico in un periodo storico complicato sotto 
questo punto di vista, in due realtà territoria-
li differenti.
Di seguito la biografia di monsignor Giovan-

ni Scotti, tratta da La Rassegna d’Ischia Anno 
XIX N. 6 novembre 1998 – Piedimonte, Fia-
iano e dintorni – Ricerca e progetto cultu-
rale degli alunni della Scuola Media Statale 
di Barano
Giovanni Scotti nacque a Barano d’Ischia il 
18 marzo 1874 da famiglia di antiche e ho 
nobili tradizioni religiose e civili.
Conseguite le lauree in Sacra Teologia, Dirit-
to Canonico e Civile, insegnò nel Seminario 
Vescovile d’Ischia, di cui fu il Rettore. Cano-
nico teologo della Cattedrale, poco più che 
trentenne, pubblicò la prima opera in Italia 
di propedeutica Biblica, che riscosse lo spe-
ciale plauso del Cardinale Merry Del Val e di 
cui l’originale è custodito nell’Archivio della 
Segreteria di Stato.
Sostenne per molti anni la lotta del canonico 
Luigi Scotti per i diritti della Chiesa di Pie-
dimonte, collaborando giuridicamente con il 
prof. Scaduto e vinse: il diritto - diceva - del-
la Madonna poiché la Chiesa è dedicata alla 
Madonna Assunta. La ponderosa documenta-
zione è custodita nell’Archivio storico della 
famiglia Scotti.
A 37 anni, nel 1911, Pio X lo nominò vescovo 
di Cariati e nel 1918 lo promosse arcivesco-
vo di Rossano. Nelle due diocesi svolse un 
intensissimo apostolato religioso e sociale, 
additato quale esempio in Italia e all’estero. 
Creò nelle diocesi di Cariati e di Rossano una 
fitta rete di cooperative e di casse rurali, chia-
mato il “Ketteler delle Calabrie”, con l’ausilio 
dell’attivissimo Don Carlo De Cardona di 
Cosenza, fervido animatore del movimento 
sociale nel Sud d’Italia. A tali opere contri-
buì validamente la mamma Caterina onde 
nel testamento del 1927 poté scrivere: “Ho 

dissanguato la famiglia”. Tuttavia, nell’episco-
pio mancò perfino il cibo. Era solito dire: “Ci 
penserà la Provvidenza”. Le sue Lettere Pasto-
rali costituirono un monumento di scienza e 
di arte letteraria che riflette la classicità greca 
della forma, di cui l’allora Provveditore agli 
Studi di Napoli richiese vivamente la pubbli-
cazione; come dei suoi discorsi sui salmi dal-
la fiorita immaginazione orientale e gli altri 
di carattere generale, nonché la serie delle 
orazioni sul Sacro Cuore.
Morì a Procida il 16 ottobre 1930.
Sulla rivista “La Cultura”, diretta da Mons. 
Onofrio Buonocore, entusiasta esaltatore 
dei valori isclani, così si legge: «... La buona 

fama della quale godeva era fatta di dottrina 
profonda e di bontà squisitamente cristiana. 
Era un forbito scrittore italiano, un elegante 
scrittore latino, un competentissimo nelle di-
scipline ecclesiastiche. Ebbe ingegno fervido 
e tenacia rara.
L’Episcopato calabro lo teneva in alta con-
siderazione: a Roma era tanto accetto nelle 
Sacre Congregazioni; tre Pontefici riposero 
in lui sconfinata fiducia. Erano accoppiate 
in lui due doti che di rado vanno insieme: 
l’abito dello studio e l’arte del governo; tro-
vava sempre modo di mandar contenti tutti: 
se avesse avuto entrata nella carriera diplo-
matica sarebbe riuscito squisitissimo. Dician-
nove anni addietro, qui, a Porto d’Ischia, 
Mons. Giovanni Scotti ebbe la consacrazione 
episcopale e questo popolo buono fece ince-
dere l’elettissimo figlio sopra un tappeto di 
fiori: diciannove anni dopo questo popolo 
memore ripeteva nello strazio la dimostra-
zione alla rovescia: ogni casa recava il segno 
di lutto. Insomma, dall’assieme si capiva che 
l’isola ha perduto un uomo raro, uno di que-
gli uomini che non nascono a coppie...».

M
Annalisa 

Leo



Destinata a chi è in povertà estrema, per la 
maggior parte disoccupati, migranti, senza 
fissa dimora, in continuo aumento anche a 
Brindisi, la Mensa “Parrocchie solidali” è 
una mano tesa rivolta a quanti 
sono a rischio di esclusione so-
ciale.
Attiva dal 2000, la struttura è 
aperta 365 giorni all’anno, 
anche a Pasqua e ad agosto, 
grazie ad una squadra di 200 
volontari e al coinvolgimento 
di 17 parrocchie che si 
occupano della gestione 
ordinaria, mediante un sistema 
di turnazione che comporta un 
impegno di tre giorni consecutivi 
ogni 40 giorni. 
In un ambiente familiare, gli 
operatori condividono con gioia alcuni 
momenti della giornata con gli ospiti: un 
aiuto gratuito che non si concretizza solo 
nella preparazione di un pasto caldo, ma 
anche nel reinserimento della persona nel 
contesto sociale, con una rinnovata dignità. 
Il progetto è nato per rispondere ai 
bisogni primari di molte persone in stato 
di vulnerabilità presenti nel territorio di 
Brindisi. “Ogni giorno entriamo in contatto 
con famiglie, anziani soli, persone senza 
fissa dimora e immigrati – spiega don 
Donato Pizzutolo, direttore della Caritas 
diocesana -. I fondi dell’8xmille alla Chiesa 
cattolica ci hanno permesso di realizzare 
uno spazio accogliente e ampio per aiutare 
i nostri ospiti a 
sentirsi a casa, in un 
luogo dove trovare 
un amico con cui 
sorridere, un volto 
a cui raccontare le 
proprie necessità, una 
spalla su cui poggiare 
le fatiche del vivere 
quotidiano”. 
Da un anno la Mensa 
è inserita nel palazzo 
dell’ex seminario che, 

su impulso del vescovo Mons. Caliandro, è 
stato ristrutturato accogliendo anche la sede 
della Caritas e una nuova parrocchia intitolata 
a San Carlo di Gesù. Il nuovo quartiere è più 

periferico e questa collocazione ha permesso 
ad un maggior numero di famiglie indigenti 
di usufruire dei servizi della Caritas. 
“La maggior parte degli assistiti ritirano i 
pasti in confezione da asporto – aggiunge 
don Donato - così le famiglie con il nostro 
sostegno possono salvaguardare l’intimità 
domestica. Molte mamme ritirano il 
pacco alimentare e così fanno trovare 
il pranzo pronto ai bambini al rientro 
da scuola. Circa 40-50 persone invece 
mangiano direttamente alla mensa: sono 
prevalentemente singoli senza fissa dimora, 
extracomunitari o persone anziane in 
difficoltà.”
Brindisi parla di sé con 70mila pasti caldi 

serviti in un anno a 190 persone in stato di 
disagio. 
Grazie alle firme, nel 2022, sono arrivati 64 
mila euro che hanno permesso di offrire 

un servizio stabile di mensa 
sociale con un regime ottimale 
di funzionamento. Il lavoro dei 
volontari coinvolti in mensa, 
provenienti dalle 17 parrocchie 
della città, permette di costruire 
una fitta rete non solo a livello 
ecclesiale ma anche civile e di 
rispondere con più efficacia ai 
tanti bisogni che emergono di 
volta in volta. La partecipazione 
di altre associazioni, del comune 
e di volontari esterni al contesto 
parrocchiale permette di tessere 
obiettivi comuni per costruire 

comunità e sentirsi tutti partecipi di un’unica 
missione. Le persone accedono tramite le 
parrocchie su segnalazione e, in un secondo 
momento, l’accesso viene gestito dai singoli 
volontari.
La Mensa è il luogo ideale per raggiungere 
gli ultimi, anche con sportelli di ascolto e 
orientamento pomeridiani, occasioni di 
scambio e di condivisione, realizzati grazie alla 
disponibilità di alcuni operatori parrocchiali 
e volontari, distribuzione di vestiario e 
medicinali oltre all’accompagnamento 
sanitario e ad un sostegno psicologico che 
ogni singola parrocchia garantisce ai fratelli 
più fragili della propria comunità.
“Oltre alla Mensa abbiamo avviato - 

conclude don Donato - un 
percorso di sensibilizzazione 
sui temi della sostenibilità 
ambientale e del recupero delle 
eccedenze alimentari, allo scopo 
di formare nuovi stili di vita 
e creare una rete all›interno 
del territorio, in particolare 
con le istituzioni e gli esercizi 
commerciali.  Il progetto intende 
coinvolgere anche i ragazzi delle 
scuole medie e superiori insieme 
ai giovani della diocesi”. 

12 www.ilkaire.it

8xmille alla Chiesa cattolica
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Brindisi - Mensa Caritas “Parrocchie solidali” 

Settantamila pasti caldi in un anno, la tavola diocesana serve la città 
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espressione latina “extra eccle-
siam nulla salus” significa “fuo-
ri dalla Chiesa non c’è salvezza”. 
Questa frase è stata utilizzata 
nel corso della storia della Chie-

sa cattolica per sottolineare l’im-
portanza dell’appartenenza alla 
Chiesa e della partecipazione 
ai suoi sacramenti per ottenere 
la salvezza eterna. L’interpreta-
zione di questa espressione è 
stata oggetto di dibattito e con-
troversie nel corso dei secoli. 
Inizialmente, essa veniva inter-
pretata in modo molto rigido, 
implicando che solo i membri 
della Chiesa cattolica avrebbe-
ro potuto ottenere la salvezza. 
Tuttavia, nel tempo, la Chiesa 
ha adottato un approccio inclu-
sivo. Il Concilio Vaticano II, te-
nutosi tra il 1962 e il 1965, ha portato a una 
comprensione più ampia e aperta di questa 
espressione. La Costituzione dogmatica “Lu-
men gentium” afferma che non solo i cattoli-
ci, ma anche altre persone di buona volontà 
e in cerca di Dio, possono essere inclusi nel 
piano di salvezza di Dio, anche se non sono 
formalmente membri della Chiesa cattolica. 
L’espressione “extra ecclesiam nulla salus” 
sottolinea l’importanza della Chiesa cattolica 
nel piano di salvezza di Dio, ma non deve es-
sere interpretata in modo esclusivo o rigido. 
La salvezza è possibile anche per coloro che, 
in buona fede, cercano Dio al di fuori di essa. 
La dottrina della Chiesa in materia di salvezza 
si basa sulla fede nella grazia divina, che è un 
dono che ci permette di partecipare alla vita 
stessa di Dio. La salvezza non è qualcosa che 
possiamo ottenere da soli, ma è il risultato 
della collaborazione tra la grazia di Dio e la 
nostra risposta libera e responsabile alla sua 
chiamata. La Chiesa ritiene che i sette sacra-
menti, il Battesimo, la Confermazione, l’Eu-
caristia, la Penitenza, l’Unzione degli Infermi, 
l’Ordine e il Matrimonio, siano i mezzi attra-
verso i quali la grazia divina ci viene offerta in 
modo particolarmente efficace e privilegiato. 

Tuttavia, la partecipazione ai sacramenti non 
garantisce automaticamente la salvezza, que-
sta dipende dalla risposta libera e responsa-
bile dell’individuo alla grazia divina. Inoltre, 
la Chiesa insegna che la salvezza è possibile 

anche per coloro che non sono membri della 
Chiesa, purché seguano la loro coscienza e 
vivano una vita virtuosa. Ciò significa che la 
Chiesa riconosce l’esistenza di una “semenza 

di verità” in tutte le religioni e culture, e che 
tutti gli uomini e le donne possono avvicinar-
si a Dio attraverso la loro ricerca della verità 
e della giustizia. Tuttavia, la salvezza è più 
facilmente raggiungibile attraverso la parteci-

pazione alla vita della Chiesa e dei 
sacramenti, in quanto la Chiesa è 
il Corpo di Cristo presente nel 
mondo e il luogo dove si può in-
contrare Cristo e ricevere la grazia 
divina in modo particolarmente 
efficace. In sintesi, la dottrina del-
la Chiesa cattolica sulla salvezza 
afferma che la salvezza è possibile 
per tutti, ma la partecipazione alla 
vita della Chiesa e dei sacramenti 
è per volere divino il modo più ef-
ficace e completo per raggiunge-
re la salvezza. La salvezza dipende 
dalla grazia di Dio e dalla risposta 
libera e responsabile dell’indivi-

duo alla sua chiamata, e la Chiesa è il mezzo 
attraverso il quale Dio offre la salvezza all’u-
manità.
*Sir

13   17 giugno 2023 www.ilkaire.it

La Teologia risponde

La salvezza e la Grazia
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La Chiesa è il Corpo di Cristo presente nel mondo e il luogo dove si può incontrare Cristo e 
ricevere la grazia divina in modo particolarmente efficace.



urante la catechesi del merco-
ledì il Papa ha messo in rilievo 
la grande figura della piccola 
Teresina di Liseaux: «Sono 
qui davanti a noi le reliquie di 
santa Teresa di Gesù Bambino, 
patrona universale delle mis-

sioni. È bello che ciò accada mentre stiamo 
riflettendo sulla passione per l’evangelizza-
zione, sullo zelo apostolico. Oggi, dunque, 
lasciamoci aiutare dalla testimo-
nianza di santa Teresina. Lei nacque 
150 anni fa, e in questo anniversa-
rio ho intenzione di dedicarle una 
Lettera Apostolica. È patrona delle 
missioni, ma non è mai stata in 
missione: come si spiega, questo? 
Era una monaca carmelitana e la sua 
vita fu all’insegna della piccolezza 
e della debolezza: lei stessa si 
definiva “un piccolo granello di 
sabbia”. Di salute cagionevole, morì 
a soli 24 anni. Ma se il suo corpo era infermo, 
il suo cuore era vibrante, era missionario. Nel 
suo “diario” racconta che essere missionaria 
era il suo desiderio e che voleva esserlo 
non solo per qualche anno, ma per tutta la 
vita, anzi fino alla fine del mondo. Teresa 
fu “sorella spirituale” di diversi missionari: 
dal monastero li accompagnava con le sue 
lettere, con la preghiera e offrendo per loro 
continui sacrifici. Senza apparire intercedeva 
per le missioni, come un motore che, 
nascosto, dà a un veicolo la forza per andare 
avanti. Tuttavia dalle sorelle monache spesso 
non fu capita: ebbe da loro “più spine che 
rose”, ma accettò tutto con amore, con 
pazienza, offrendo, insieme alla malattia, 
anche i giudizi e le incomprensioni. E lo fece 
con gioia, lo fece per i bisogni della Chiesa, 
perché, come diceva, fossero sparse “rose su 
tutti”, soprattutto sui più lontani. … E que-
sto suo zelo era rivolto soprattutto ai pecca-

tori, ai “lontani”». 
La stessa passione apostolica della giovane 
Teresina era stata vissuta con grande intensità 
dal giovane Francesco d’Assisi secoli prima. 
Toccato dalla grazia di Dio, Francesco volle 
recarsi a Roma. “Egli, dunque, si affrettava per 
presentarsi, secondo quanto stabilito, al co-
spetto del Sommo Pontefice, papa Innocenzo 
III. Ma lo prevenne, nella sua degnazione e 
clemenza, Cristo potenza e sapienza di Dio, 

che, per mezzo di una visione, ammonì il suo 
Vicario a prestare ascolto con dolcezza e ad 
acconsentire con benevolenza alle suppliche 
di quel poverello. Difatti il Pontefice roma-
no vide in sogno la Basilica Lateranense che 
stava ormai per crollare e un uomo poverel-
lo, piccolo e spregevole, che la sorreggeva, 
mettendovi sotto le proprie spalle, perché 
non cadesse. Il saggio pontefice, pertanto, 
contemplando nel servitore di Dio la pover-
tà, la costanza nel perseguire la perfezione, 
lo zelo per le anime, l’infocato fervore di una 
volontà santa, esclamò: «Veramente questi è 
colui che con l’opera e la dottrina sorreggerà 
la Chiesa di Cristo». Perciò, concependo da 
allora speciale devozione verso di lui e inchi-
nandosi in tutto alle sue richieste, approvò 
la Regola, conferì il mandato di predicare la 
penitenza, concesse tutte le cose domandate 
e liberamente promise che di più ne avrebbe 
concesso in seguito” (FF 1342).

Papa Francesco conclude: «Fratelli e sorelle, 
ecco la forza dell’intercessione mossa dalla 
carità, ecco il motore della missione. I missio-
nari, infatti, di cui Teresa è patrona, non sono 
solo quelli che fanno tanta strada, imparano 
lingue nuove, fanno opere di bene e sono 
bravi ad annunciare; no, missionario è anche 
chiunque vive, dove si trova, come strumento 
dell’amore di Dio; è chi fa di tutto perché, at-
traverso la sua testimonianza, la sua preghie-

ra, la sua intercessione, Gesù passi. 
E questo è lo zelo apostolico che, 
ricordiamolo sempre, non funziona 
mai per proselitismo – mai! – o per 
costrizione – mai! –, ma per attra-
zione: la fede nasce per attrazione, 
non si diventa cristiani perché forzati 
da qualcuno, no, ma perché toccati 
dall’amore. Alla Chiesa, prima di tan-
ti mezzi, metodi e strutture, che a 
volte distolgono dall’essenziale, oc-
corrono cuori come quello di Tere-

sa, cuori che attirano all’amore e avvicinano 
a Dio. E chiediamo alla santa – abbiamo le 
reliquie, qui – chiediamo alla santa la grazia 
di superare il nostro egoismo e chiediamo 
la passione di intercedere perché questa at-
trazione sia più grande nella gente e perché 
Gesù sia conosciuto e amato».
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La passione apostolica dei piccoli



o Spirito Santo ci ha raccontato 
chi è Dio e ci ha fatto compren-
dere che noi siamo ad immagine 

di questa danza, che siamo una relazione. 
Oggi celebriamo un’altra verità che lo Spirito 
Santo ci ha fatto comprendere: l’Eucarestia. 
Ci è donata una Messa per parlare della Mes-
sa. Portiamo con noi in questa domenica tre 
parole. La prima è: ricordati. L’Eucarestia è 
un seder di Pesach cioè la cena rituale che si 
faceva per iniziare la veglia pasquale, giorno 
in cui secondo gli ebrei si ricordava l’uscita, 
la fuga, la liberazione della schiavitù d’Egitto. 
Gesù ripete quel gesto anticipando la cena. 
La cena pasquale aveva un rituale 
ben preciso. Gesù pur utilizzando 
lo stesso rituale, lo cambia, lo modi-
fica perché sa benissimo quello che 
sta facendo. A un certo punto dopo 
aver preso il pane e il vino dicendo 
questo è il mio corpo, questo è il 
mio sangue, dice: “Fate questo in 
memoria di me”. La lingua parlata di 
Gesù che è una specie di evoluzione 
dell›ebraico storico, dell›ebraico 
classico, è l’aramaico e Gesù usa un 
termine tecnico “zikkaron” che ha un 
significato profondo: fate questo in 
memoria di me non significa fate un 
brindisi alla buonanima di Gesù, ma 
dice Gesù, se volete che io sia qui presente 
fate questo gesto! Per un ebreo celebrare un 
memoriale, uno zikkaron, significa facciamo 
quel gesto perché dobbiamo compiere 
quel percorso. Quando una comunità di 
praticanti ebrei si ritrova per celebrare quella 
cena c›è un rituale: un bambino inizia la 
cena dicendo cosa stiamo facendo. Essi non 
stanno ricordando la buonanima di Mosè 
ma si stanno chiedendo qual è la liberazione 
che ora si deve compiere, quale è il faraone 
da cui essere liberati. Gesù sta dicendo che, 
se vogliamo che lui sia presente, dobbiamo 
rifare questo gesto e lui sarà presente! Questo 
i cristiani lo hanno sempre sentito come una 
realtà: rifare quel gesto rende Gesù presente 
qui, ora, per salvarci! Ci sono dei gesti che 
rendono presente le persone. Ci sono dei 
gesti che ci riportano alla mente cose vere, 
importanti. La memoria è importante, 

perché ci permette di rimanere nell’amore, 
di ricordare, cioè di portare nel cuore, di non 
dimenticare chi ci ama e chi siamo chiamati 
ad amare. Eppure, questa facoltà unica che il 
Signore ci ha dato è oggi piuttosto indebolita. 
Nella frenesia in cui siamo immersi, tante 
persone e tanti fatti sembrano scivolarci 
addosso. Si gira pagina in fretta, voraci di 
novità ma poveri di ricordi. Così, bruciando 
i ricordi e vivendo all’istante, si rischia di 
restare in superficie nel flusso delle cose 
che succedono, senza andare in profondità, 
senza quello spessore che ci ricorda chi 
siamo e dove andiamo. L’Eucaristia forma in 

noi una memoria grata, perché ci ricordiamo 
di essere figli amati e sfamati dal Padre; ci 
ricordiamo di essere figli perdonati, figli 
risanati nelle ferite del passato e pacificati 
per i torti subiti e inflitti. Il Signore non si 
scorda di noi! C’è una seconda parola che 
ci ruba questa celebrazione: comunione. In 
una casa si deve sognare insieme, tra una 
coppia si deve sognare insieme, un gruppo 
di amici deve sognare insieme. San Paolo 
con scrupolo scrive nella sua prima lettera, 
il primo scritto del Nuovo Testamento nel 50 
dopo Cristo, scrive ai discepoli di Corinto, 
una comunità molto divisa, molto vivace: ci 
sono schiavi, liberi e padroni e si fatica perché 
non si riesce tanto ad andare d›accordo. Un 
po’ come noi molto divisi, simpatizzanti per 
questo e per quello, a favore di uno o di 
un altro. Se si sogna da soli, i sogni non si 
realizzano, per cui qui ed ora dobbiamo tutti 

avere lo stesso sogno: Gesù. Il pane spezzato 
ci riporta all›unità; è lui il centro, non ci siamo 
scelti, Cristo ci ha scelto. Noi siamo i raggi di 
una ruota: più convergiamo verso il centro 
che è il Cristo e più ci avviciniamo fra di 
noi. Infine, un’ultima parola ci regala questa 
celebrazione: fame. Abbiamo bisogno di 
nutrirci, abbiamo fame di relazioni, abbiamo 
fame di affetti, abbiamo fame di abbracci, 
abbiamo fame di parola, di felicità, abbiamo 
tanta fame e Gesù si fa cibo, si fa bevanda, ci 
nutre nel nostro percorso interiore! Quante 
persone muoiono oggi per inedia spirituale. 
Abbiamo bisogno di pane, e questo pane 

solo Dio lo può dare perché noi non 
ci possiamo salvare. Egli sa quale è 
la nostra sete e la nostra fame. Nel 
Vangelo abbiamo letto un frammento 
dell’impegnativo discorso sul Pane 
di vita nella Sinagoga di Cafarnao 
al capitolo 6 di Giovanni. Gesù dice 
apertamente che occorre mangiare 
di lui! Gesù chiede ai suoi anche a 
costo di scandalizzarsi di mangiare 
la sua carne, di bere il suo sangue. 
Per la Bibbia la carne è il segno della 
debolezza e della fragilità umana. 
Quel pane riempie le nostre fragilità, 
quel pane ci dà la forza di non 
sentirci perduti ma salvati, quel pane 

riempie i vuoti della nostra vita. Il verbo si fa 
carne, si consegna nelle mani di un povero 
prete per stare in mezzo a noi. Questa è la 
logica di Dio. Il sangue rappresenta la vita, 
la vitalità, quel percorso della felicità che 
molto spesso si arresta, si ferma e poi riparte. 
Quel sangue ti dà la forza di ricominciare, 
di ritrovare vita, di continuare ad essere 
felice! Ecco che cos›è l›Eucaristia! Vogliamo 
riavvicinarci a questo mistero con semplicità, 
togliendo gli orpelli, i fronzoli, per andare a 
cercare quello che è veramente in ciascuno 
di noi in questa eucaristia. 
Questo pane del cammino, questo viatico 
nel deserto, questa presenza che si trova 
anche nella fragilità di quelle che sono le 
nostre comunità o del prete che celebra, è il 
segno principale che il Signore ci ha donato 
per camminare incontro a lui. Buona festa e 
buona domenica! 
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iao bambini! Come state? 
Cosa fate? Giocate? 
Incontrare gente? Vi 

riposate? Siamo molto curiosi di 
sapere come procedono questi primi 
giorni di vacanza! Una cosa è sicura: 
c’è chi parte per nuove destinazioni 
e chi resta nella nostra bellissima 
isola! Nel Vangelo di domenica 18 
giugno, l’Apostolo Matteo ci 
racconterà di altre partenze 
e di altre raccomandazioni di 
Gesù, date proprio agli Apostoli 
nel giorno della loro chiamata: 
ascoltiamo insieme. «In quel 
tempo, Gesù, vedendo le folle, ne 
sentì compassione, perché erano 
stanche e sfinite come pecore 
che non hanno pastore. Allora 
disse ai suoi discepoli: “La messe 
è abbondante, ma sono pochi gli 
operai! Pregate dunque il signore 
della messe perché mandi operai 
nella sua messe!». Chiamati a sé i suoi 
dodici discepoli, diede loro potere 
sugli spiriti impuri per scacciarli e 
guarire ogni malattia e ogni infermità. 
I nomi dei dodici apostoli sono: 
primo, Simone, chiamato Pietro, e 
Andrea suo fratello; Giacomo, figlio 
di Zebedèo, e Giovanni suo fratello; 
Filippo e Bartolomeo; Tommaso e 
Matteo il pubblicano; Giacomo, figlio 
di Alfeo, e Taddeo; Simone il Cananeo 
e Giuda l’Iscariota, colui che poi lo 
tradì. Questi sono i Dodici che Gesù 
inviò, ordinando loro: «Non andate 
fra i pagani e non entrate nelle città 
dei Samaritani; rivolgetevi piuttosto 
alle pecore perdute della casa 
d’Israele. Strada facendo, predicate, 
dicendo che il regno dei cieli è 
vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i 
morti, purificate i lebbrosi, scacciate i 
demòni. Gratuitamente avete ricevuto, 
gratuitamente date”». Cari bambini, 
in un altro Vangelo quello di Marco, 

si dice che Gesù chiamò 12 Apostoli 
«perché stessero con Lui e per 
mandarli a predicare». Questo è un 
po’ strano: Gesù li chiama perché 
stiano con Lui e perché vadano 
a predicare. Verrebbe da dire: o 
l’una o l’altra cosa, o stare o andare! 
Invece no: per Gesù non c’è andare 
senza restare e non c’è restare 

senza andare. Cosa vuol dire? 
Ci viene in aiuto proprio Papa 
Francesco con queste parole: prima 
di inviare i discepoli in missione, il 
Vangelo dice che Gesù li “chiama 
a sé”. Cioè, li avvicina a Lui. Non lo 
fa solo perché vuole comunicare 
una cosa importante e vuole farsi 
sentire, ma lo fa soprattutto perché 
loro sono le persone che lo hanno 
seguito, conosciuto e che sono state 
con Lui: sono i suoi discepoli, ma 
anche i suoi amici. Tutto quello che 
fa un cristiano, cari bambini, nasce 
proprio dall’incontro con il Signore; 
ogni attività cristiana, soprattutto 
la missione, comincia da lì. Non 
si impara in un’accademia: no! 
Incomincia dallo stare con il Signore. 
Annunciare il Vangelo significa 
portare Gesù agli altri; ma, se non 
riceviamo la Sua luce, saremo spenti; 
se non lo frequentiamo e non stiamo 
con Lui come facciamo con i nostri 

amici, allora, non porteremo Gesù agli 
altri, ma noi stessi. Solo la persona 
che sta con Gesù può portare il Suo 
Vangelo; chi non sta mai con Lui non 
può farlo. Porterà le sue idee, il suo 
modo di pensare, non quello di Gesù. 
Perché è solo stando vicini a Lui che, 
pian piano, attraverso la Parola di Dio, 
la Santa Comunione, la Santa Messa 

e tanta preghiera, noi riceviamo la 
grazia di diventare sempre più simili 
a Gesù e poterlo annunciare agli 
altri. Facciamo un esempio: dopo il 
lungo inverno questo è il momento 
per noi di stare all’aperto, magari 
in spiaggia, e prendere tanto sole. 
E cosa accade quando si sta al 
sole? Ci si abbronza, vero? Cioè, 
assorbiamo un po’ di quel sole e lo 
portiamo sulla nostra pelle. Bene: 
noi sappiamo che Gesù è la luce 
del mondo, è la luce che ci salva 

dalle tenebre, allora chi sta con Lui 
pian piano assorbirà quella luce e la 
porterà su di sé mostrandola agli altri. 
In questo caso la persona che porta 
Gesù agli altri non aggiunge nulla 
di suo, ma semplicemente ‘viaggia 
con Lui addosso’. Allo stesso modo, 
bambini, abbiamo detto che non 
c’è restare senza andare. Vuol dire 
che, se è vero che stare con Gesù ci 
aiuta a compiere le opere di bene nel 
mondo, allora, è vero anche che se 
stiamo fermi e non facciamo nulla non 
possiamo dire di essere amici intimi di 
Gesù perché Lui ci spinge a compiere 
la nostra missione, quella che è stata 
scelta per ognuno di noi! Stare fermi è 
come dirgli di no, è come mettere un 
freno alla crescita della nostra amicizia 
con Gesù. Quindi, bambini, che sia in 
estate o in pieno inverno, ricordiamoci 
che la scelta da fare non è quella di 
restare o andare, ma quella di stare 
con Gesù ed essere suoi amici: tutto il 
resto verrà da Lui! Buon cammino!

C

COMMENTO AL VANGELO DEI PICCOLI

Andare o restare

   17 giugno 2023

Rubrica a cura di Oriana Danieli . Ha collaborato Katia Gambaro



ari bambini, il 16 e 17 giugno 
la Chiesa ricorda due festività 
speciali: il Sacro Cuore 

di Gesù e il Cuore Immacolato di 
Maria. Che ricorrenze curiose, vero? 
E perché noi cristiani le celebriamo 
e cosa significano? Il Sacro Cuore di 
Gesù viene onorato con una festa per 
ricordare che Gesù ci vuole così tanto 

bene da essersi fatto uomo. 
È venuto ad abitare in mezzo a noi per 
far conoscere l’amore di Dio Padre e 
per salvarci dal male offrendo se stesso 
in cambio, dandoci il Suo corpo come 
abbiamo visto nella festa del Corpus 
Domini. Potete immaginare un bene 
più grande? Il cuore di Gesù è tutto 
pieno di amore per noi, non ha confini 
e abbraccia tutto il mondo! Perché 
vuole donare a tutti il Suo amore e la 
Sua amicizia. E quando siamo in questa 
amicizia (camminando sulle orme della 
Verità e Bontà, come diciamo spesso), 
anche il nostro cuore si allarga 
facendoci sentire felici! Proprio così: 
avete mai notato che quando siamo 

felici sembra che il nostro cuore sia 
più grande, come se si allargasse, e 
sembriamo volere più bene a tutti? 
Regaliamo sorrisi ad ogni persona, 
siamo allegri e a volte saltiamo di 
gioia; diventiamo luminosi come il sole 
perché quella luce ci viene dal cuore! 
Ecco, in quel momento ci sentiamo 
esattamente 

come la 
nostra Mamma celeste: Maria. La sua 
festa, infatti, viene subito dopo quella 
del Sacro cuore di Gesù, suo figlio, 
per ricordare che Lei, per prima, ha 
accolto Gesù nel suo cuore, come in 
una culla, per poi portarlo in grembo. 
E la sua grande gioia era tanta che, 
quando è andata a trovare la cugina 
Elisabetta, non ha potuto trattenerla ed 
ha cominciato a ringraziare Dio a gran 
voce col Magnificat! Gesù è potuto 
venire nel mondo grazie al “Sì” che 
Maria ha detto a Dio! Quel “Sì”, che 
dopo un po’ di timore, si è fatto pieno 
di gioia, vuol dire: “Signore ti voglio 
così bene che farò tutto quello che mi 
chiederai, perché so che sarà bene 

anche per me”. Così Maria è diventata 
la Mamma di Gesù e la Mamma nostra, 
alla quale possiamo chiedere ogni cosa 
perché, proprio come tutte le mamme, 
ha un cuore grandissimo! Bello, vero? 
E come possiamo ringraziare per tutto 
questo amore che ci viene donato? Ad 
esempio, dicendo una piccola 

preghiera come questa: “Dolce Cuor 
del mio Gesù, fa che io t’ami sempre 
più; dolce Cuore di Maria, siate la 
salvezza dell’anima mia”. E in più, con 
‘Le Tre Paroline del Cuore’: ‘Grazie, 
Scusa, Aiuto’ (che troviamo qui ben 
spiegate e pregate: www.youtube.com/
watch?v=ZarYzDYg-AM), diciamoGli 
anche noi ogni giorno, magari prima di 
andare a dormire, insieme all’Angelo 
di Dio, al Padre Nostro e all’Ave Maria, 
che Gli vogliamo tanto bene e che 
abbracciamo Lui e la Madonna con 
tutto il nostro cuore! Da un cuore 
all’altro, uniti in un grande bene che ci 
rende più felici e che crea in ognuno di 
noi un cuore che si allarga!
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